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L’Uck: ora aspettiamo
che parli e che si spieghi
KUKES Anche il portavoce militare dell’Uck a Kukes, il comandante «Leo-
pard2»ècoltodisorpresadallanotiziadell’arrivodiIbrahimRugovaaRo-
ma.«Loapprendodavoi»,dice.Poiriflette.«Nonvogliodaregiudizi impulsi-
vi -spiega-quellochec’èdafareoraèaspettareunasuaeventualeconfe-
renzastampa.Forsesaràl’occasioneperspiegarealmondoeaikosovari il
perchédelledichiarazioniassurdechehafattodaquandoèprigionierodi
Milosevic». Il“primoministro”delgovernoautoproclamatodelKosovo,Ha-
shimThaqi,però, lohagiàdichiaratountraditore.«Bisognaevitaregiudizi
affrettati -rispondeLeopard2-siamoinguerra,bisognarimanerecompat-
ti».Certo,«seRugovacontinueràaparlarecomehafattonelleultimesetti-
manenonpotràsopravviverepoliticamente».L’importante,dice,ècheora
Rugovasialibero, lontanodaPristina.Edèpossibilechedietroquestosuo
viaggioinItaliacisia lamediazionedellacommissionevaticanacheèstata
giorni faaBelgrado.«Iohofattopartedell’esercitodellaexJugoslavia-pre-
cisailcomandante-conoscobeneimetodi“persuasivi”dellaUdb, ilservizio
segretoserbo.DopoRambouilletRugovapuòesserestatominacciatooan-
chedrogato,comunquecondizionato.Sonocoseconsuete».MaRugovapo-
trebbeesserstatomandatodaMilosevicper incrinareil frontediguerradel-
l’alleanza?«SelaNatointerrompeibombardamentiesidailtempoaMilo-
sevicdiapprofittarne,alloral’alleanzasaràsconfitta.Sebasteràlafuoriu-
scitadiRugovaedunasuadichiarazioneperfarrecederel’alleanzadaicin-
quepuntidiRambouillet,alloraavreteperso.Manoncredopossibilechegli
espertipoliticidellaNatopossanofarsi imbrogliaredaMilosevic».
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D’Alema-Rugova, la diplomazia riparte da Roma
Il leader kosovaro in Italia da uomo libero. Usa e Nato «ansiosi» di incontrarlo
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Ciampino, aeroporto mili-
tare, ore 17. Ibrahim Rugova tor-
na ad essere un uomo libero. E
per l’Italia un interlocutore del
tutto affidabile e rappresentativo
per ricercare una soluzione politi-
ca alla guerra in Kosovo. Sorride,
il «Ghandi» dei Balcani, mentre
scende la scaletta del «Falcon»
del Cai messo a disposizione del
governo italiano. Sorride e appa-
re in buona salute mentre stringe
la mano al sottosegretario alla
presidenza del Consiglio dei mi-
nistri Marco Minniti, uno dei
protagonisti di quella «diploma-
zia sotterranea» che ha portato il
cinquantaquattrenne leader ko-
sovaro a Roma. A fianco di Min-
niti c’è un altro protagonista di
quella «diplomazia parallela» che
ha funzionato anche in queste
settimane di guerra: è Riccardo
Sessa, l’ambasciatore italiano a
Belgrado. Il contatto a livello po-
litico con Belgrado, una volta che
Rugova ha manifestato il deside-
rio di lasciare Pristina, è stato te-
nuto direttamente dal ministro
degli Esteri Lamberto Dini. Il via
libera di Milosevic è arrivato l’al-
tro ieri. «Ed ora nessuno potrà
più sostenere che Rugova è un
ostaggio dei serbi e dunque le sue
proposte irricevibili», dice a “L’U-
nità” un alto diplomatico della
Farnesina.

Rugova è un uomo libero. E lo
è perché accanto a lui sono la
moglie Fana e i suoi tre figli. Altri
famigliari lo avevano preceduto
nei giorni scorsi, ospiti di un cen-
tro di accoglienza profughi ad Ar-
dea, vicino a Roma. Con Rugova
c’è anche il suo factotum e capo
del protocollo Adnan Merovci.
L’aereo era decollato alle 15.30
dall’aeroporto di Belgrado, se-
guendo una rotta concordata con

le autorità della Nato al fine di
evitare contatti con i caccia im-
pegnati nei bombardamenti. Ore
17.05: la notizia dell’arrivo di Ru-
gova viene comunicata al presi-
dente del Consiglio, in attesa nel
suo studio a Palazzo Chigi. L’ope-
razione iniziata un mese fa - con
un tentativo, apparentemente
fallito, messo in atto da monsi-
gnor Guido Paglia, uno dei leader
della Comunità di Sant’Egidio - si
è dunque conclusa positivamen-
te. Ma non c’è tempo per festeg-
giare. Perché adesso scatta la fase
due dell’«operazione Rugova»: ri-
portare il leader moderato dei ko-
sovari al centro dell’iniziativa di-
plomatica. E per farlo occorre
convincere gli alleati che Ibrahim
Rugova è in Italia come uomo li-
bero e non come «messo» di Slo-
bodan Milosevic. Quello che si è
compiuto è un evento politico e
non un «semplice» fatto umani-
tario: è il messaggio che l’Italia
lancia ai partner europei e agli
Stati Uniti. E le prime reazioni di-
mostrano che questo messaggio è
stato recepito. Gli Usa sono «an-
siosi di parlare» con Ibrahim Ru-
gova e «sentire il suo punto di vi-
sta su quel che è successo al suo
popolo in Kosovo», dichiara il
portavoce del Dipartimento di
Stato americano James Foley. «È
indubbiamente un fatto di gran-
de importanza», gli fa eco da Bru-
xelles un portavoce della Nato.
La Francia è «felice» che Rugova
abbia potuto abbandonare la Ju-
goslavia e recarsi a Roma e «in-
tende prendere contatto» con il
leader moderato dei kosovari, re-
cita una nota del ministero degli
Esteri francese.

L’«operazione Rugova» era sta-
ta in qualche modo anticipata da
Massimo D’Alema, che incon-
trando in mattinata i rappresen-
tanti dei 190 parlamentari pacifi-
sti, aveva parlato di «novità di

grande rilevanza che possono in-
tervenire, anche presto». Que-
stione di ore, dunque. Un arrivo
annunciato. Almeno da una setti-
mana. Perché l’«operazione Ru-
gova» fa parte di quello sforzo di
«fantasia» e «creatività» diploma-
tica a cui il premier italiano aveva
fatto riferimento incontrando
l’inviato speciale russo Viktor
Cernomyrdin. Non c’è stata alcu-
na trattativa con Belgrado, insi-
stono fonti di Palazzo Chigi e del-
la Farnesina, e tuttavia l’arrivo di
Rugova può essere anche letto co-
me un nuovo segnale di apertura
lanciato da Belgrado dopo la libe-
razione dei tre marines america-

ni. Un imponente servizio di si-
curezza si stringe attorno a Rugo-
va e alla sua famiglia: spostamen-
ti in auto blindate, residenza «top
secret». E blindato è anche il Ca-
sino dell’Algardi - la sede di rap-
presentanza del governo custodi-
ta all’interno di Villa Doria Pam-
phili - dove avviene il primo in-
contro tra il leader kosovaro e i
suoi «liberatori»: Massimo D’Ale-
ma e Lamberto Dini. Ed è sempre
a Villa Doria Pamphili che Rugo-
va e la sua famiglia hanno per-
nottato. Il colloquio termina po-
co dopo le 20 ed è seguito da uno
scarno comunicato di Palazzo
Chigi: nell’incontro, durato oltre

un’ora, «sono state ripercorse le
tappe della crisi nel Kosovo ed
esaminato le possibilità di una
soluzione politico-diplomatica
del conflitto in corso, alla cui ri-
cerca Ibrahim Rugova potrà con-
tribuire da uomo libero».

Rugova è un «uomo libero libe-
ro di andare dove vuole», sottoli-
neano fonti governative. Libero
di recarsi in un altro Paese e di in-
contrare - forse già oggi - la stam-
pa. E, soprattutto, libero di riba-
dire - come ha fatto nel colloquio
«lungo e cordiale» con D’Alema e
Dini - che occorre ricercare «con
determinazione» una soluzione
politica al conflitto in Kosovo.

LE REAZIONI

Maggioranza e opposizione
plaudono Palazzo Chigi
ROMA Italia crocevia della diplo-
mazia per tentare di risolvere la cri-
si nei Balcani. Occhi puntati su Ro-
ma da quando, intorno alle 17, è
arrivato Ibrahim Rugova, il leader
moderato dei kosovari. L’attenzio-
ne favorevole, espressa da tutti i
leader politici, si intreccia agli au-

guri che l’amba-
sciatore albane-
se ha fatto a Ru-
gova: «Tutto il
governo albane-
se augura ogni
successo alla
missione - ha
detto ieri sera
Leontiev Cuci»,
il quale, speran-
do in un incon-
tro con Rugova,
ha auspicato
anche che sia in
Italia anche su
mandato del-
l’Uck e delle al-
tre organizza-
zione politiche
kosovare, per-
ché «così e con
l’aiuto del go-
verno italiano si
potrà tentare
una soluzione
della crisi». Sul
ruolo dell’Italia
si è soffermato
in particolare
l’ambasciatore
jugoslavo. «Ho
già detto molte
volte - ha ricor-
dato Mjodrag
Lekic - che l’Ita-

lia è un paese amico dei popoli bal-
canici, siano essi albanesi, serbi o
montenegrini. Dunque non è un
caso che Rugova si trovi a Roma,
dove c’è ancora spazio per la diplo-
mazia. Insomma l’augurio è che
questa missione porti a nuovi svi-
luppi diplomatici». L’ambasciatore,
però, non ha potuto fare a meno di
aggiungere sulla visita del leader
kosovaro: «È un passo in avanti
molto importante, perché così si
potrà stabilire se è stato veramente
ostaggio di qualcuno».

Rugova incontrerà il Papa nei
prossimi giorni? Il portavoce vati-
cano Navarro Valls ha chiarito che
nessuno richiesta è per ora arrivata
Oltretevere, ma fonti vaticane non
escludono che questo possa avve-
nire nei prossimi giorni, anche se il
Papa sarà in viaggio in Romania.
Nel qual caso il leader kosovaro in-
contrerebbe il «ministro degli este-
ri», monsignor Tauran, che agli ini-
zi di aprile ha condotto un’azione
diplomatica a Belgrado.

In questa vicenda, cioè sul viag-
gio di Rugova in Italia, un ruolo
importante è stato giocato, oltre
che dal capo del governo e dal mi-
nistro degli Esteri, anche dalla co-
munità di sant’Egidio, che già si era
adoperata in tal senso nelle setti-
mane scorse. E che oggi, tramite il
suo portavoce, Mario Marazziti, co-

sì ha commentato: «Rugova può
svolgere un ruolo importante per
uscire dalla crisi». Convinzione che
è anche del leader dei Ds. Walter
Veltroni ha detto che bene ha fatto
il governo italiano «ad ospitare Ru-
gova nel nostro Paese. L’Italia con-
tinua ad avere una responsabilità di
primo piano nella ricerca di una so-
luzione politica al conflitto, nel ri-
spetto, come è stato finora, dei no-
stri impegni internazionali. Non
mancherà - ha concluso - il nostro
pieno sostegno a questa iniziativa».
Plauso anche dal leader del Pdci.
Armando Cossutta, infatti, ha det-
to che la presenza di Rugova in Ita-
lia è un risultato a cui si è pervenuti
«per l’azione nostra e della maggio-
ranza che sostiene questo gover-
no». Cossutta ha poi aggiunto, rife-
rendosi al viaggio che qualche set-
timana fa l’ha portato prima a Pari-
gi, poi a Mosca e infine a Belgrado
dove incontrò anche Milosevic:
«Va dato francamente merito al go-
verno italiano di aver agito più di
ogni altro per un rapporto costante
con Rugova e con le forze democra-
tiche della Jugoslavia. Ne sono sta-
to testimone io stesso nel mio viag-
gio a Belgrado». Anche il ccd Fran-
cesco D’Onofrio attribuisce a que-
sta visita il valore di una possibile
svolta per la soluzione della guerra
nei Balcani. E aggiunge: «Lealtà nei
confronti della Nato, preparazione
culturale alla conferenza di pace
nei Balcani sono stati i due punti di
riferimento che il Ccd ha tenuto
costantemente in questa dramma-
tica situazione. Mi auguro che an-
che grazie a Rugova l’impossibile
diventi possibile». Mentre Bossi so-
stiene che se Rugova è in Italia il
merito è della delegazione leghista
recatasi a Belgrado qualche tempo
fa, Luigi Manconi ricorda che già
15 giorni fa i Verdi chiesero la citta-
dinanza italiana per Rugova, richie-
sta sostenuta dallo sciopero della
fame di 200 militanti che conti-
nuano a digiunare. Il forzista Dario
Rivolta ha letto in questa vicenda il
primo riscatto dell’Europa e ha
espresso apprezzamento per l’azio-
ne diplomatica italiana.

Unica voce un po’ fuori dal coro
quella di Fausto Bertinotti, il quale
dice che sì, l’arrivo di Rugova è una
buona notizia. Ma poi aggiunge:
«Spero che Rugova possa essere nel-
le condizioni di continuare nella
sua azione di pace. Che invece non
vedo da parte del governo italiano,
che fa bene a ospitare Rugova, ma
fa male a non dire esplicitamente, a
non chiedere una tregua, con la so-
spensione immediata dei bombar-
damenti da un lato e dell’arresto di
tutte le attività militari dall’altro».
Tra le dichiarazioni dei leader poli-
tici anche quelle degli obiettori che
auspicano con l’arrivo di Rugova
«una svolta dell’approccio dato dai
paesi Nato alla crisi del Kosovo».

E, infine, il commento dei Nobel
Levi Montalcini e Fo: «Una mossa
straordinaria».

■ DIPLOMAZIA
SOTTERRANEA
In corso
da settimane
l’iniziativa
italiana
nei confronti
di Belgrado
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Democratica
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Ibrahim
Rugova
accolto

dal presidente
del Consiglio

Massimo
D’Alema
Scattolon

Reuters

IL RITRATTO

Il «Gandhi dei Balcani» amato dal suo popolo e dall’Occidente
ROSSELLA RIPERT

ROMA Leader indiscusso degli al-
banesi, intellettuale di prestigio,
pacifista. Ibrahim Rugova, 54 an-
ni, guida da più di un decennio la
lotta d’indipendenza del suo popo-
lo, maggioranza assoluta del mar-
toriato Kosovo. «Modesto, timido è
uno dei grandi apostoli della non
violenza della nostra epoca», è
scritto sul diploma honoris causa
che l’Università di Parigi ha voluto
conferirgli nel ‘96. Paladino dei di-
ritti umani e della libertà di pensie-
ro, nell’98 riceve dall’Europa il pre-
mio Sakarov. L’Occidente lo stima.
I kosovari lo adorano. Per molti il
suo volto triste comparso in Tv il
primo aprile scorso accanto a Milo-
sevic raggiante per la pace firmata
con l’ex nemico, è stato un terribile
choc. «È prigioniero di Belgrado»,
hanno pensato e gridato i suoi so-
stenitori. «Traditore della causa»,
hanno accusato invece i duri del-
l’Uck da sempre diffidenti verso il
filosofo della non violenza. Belgra-
do insiste, «Per noi è un uomo libe-

ro». L’Occidente non ha mai credu-
to alle parole serbe e ha chiesto la
liberazione del leader moderato. La
gran parte del suo popolo considera
Rugova un uomo in trappola, co-
stretto dai serbi a rinnegare pubbli-
camente quella che per lui era l’u-
nica strada per fermare i massacri
dopo il fallimento di Rambouillet:
l’intervento armato della Nato.

Nato il 2 dicembre del 1944 nel
villaggio di Cerrce d’Iskod, cresce in
una famiglia benestante, di pro-
prietari terrieri. Il padre Uka, alba-
nese della regione di Pec, fa il com-
merciante ed è famoso per la sua
ricca biblioteca personale. Nel do-
poguerra Ibrahim lascia il villaggio
di Trnec portandosi dietro il ricordo
agghiacciante di suo padre e suo
nonno massacrati dai partigiani di
Tito. Studia a Pristina e lavora, do-
po il diploma, come giornalista, re-
dattore capo della rivista di studi
albanesi e ricercatore. Poi va a Pa-
rigi per il dottorato. Frequenta la
scuola per gli alti studi in scienze
sociale, è allievo di Roland Barthes.
In Francia e nei lunghi soggiorni al-
l’estero coltiva l’amore per la demo-

crazia e della non violenza. Torna-
to nell’84 a Pristina ottiene un dot-
torato in letteratura. Firmerà deci-
ne di saggi di teoria letteraria e al
tempo stesso militerà nel fronte per
l’indipendenza del suo paese. Per
anni, sarà il Gandhi dei Balcani.

Membro della Lega comunista
jugoslava, viene
cacciato nell’88
per aver firmato
l’appello di 215
intellettuali
contro gli emen-
damenti della
costituzione ser-
ba che cancella-
no di fatto l’in-
dipendenza del-
la regione. Mo-
derato di sini-
stra, sogna di

vedere realizzata la repubblica del
Kosovo senza il ricorso alle armi. È
l’inizio della sua lunga battaglia
contro il regime di Milosevic.

Guida l’unione degli scrittori del
Kosovo, cuore del movimento alba-
nese anti-Belgrado. Nell’89 nasce
la Lega democratica per il Kosovo e

a lui viene affidato il timone di
quello che diventerà il più forte par-
tito del Kosovo. Nel ‘90 gli albanesi
votano a stragrande maggioranza
la dichiarazione di indipendenza e
nel ‘91 organizzano il referendum
vietato dai serbi. Il ‘92 è l’anno del-
le prime elezioni generali. La Lega
di Rugova stravince e prende la
maggioranza dei seggi al Parla-
mento albanese. Lui è il primo pre-
sidente liberamente eletto dai koso-
vari. Belgrado non lo riconosce co-
me non lo farà alle presidenziali
del ‘98. Le armi prendono il so-
pravvento. Milosevic scatena l’of-
fensiva militare contro i guerriglieri
dell’Uck sempre più forti nel paese.
È la pagina amara della pulizia et-
nica serba, dei massacri. È la guer-
ra feroce, quella che Ibrahim non
avrebbe mai voluto.

Voce isolata al tavolo di Ram-
bouillet, Rugova è l’unico leader ad
accettare senza riserve il piano di
pace messo a punto dall’Occidente
con il pieno appoggio dei russi. Ma
Milosevic lo respinge. Non vuole,
come continua ancora a ripetere, lo
schieramento di una forza armata

internazionale in Kosovo. Rugova il
pacifista e il non violento, Rugova
attaccato dai falchi dell’Uck, non
esita a chiedere l’intervento armato
della Nato. «Bisogna fermare i
massacri», continua a ripetere. In
un’intervista allo Spiegel invoca
l’invio di truppe di terra. Scattano i
raid. Di Ibrahim si perdono le trac-
ce. Si susseguono voci allarmanti,
si dice che sarebbe morto, ucciso
dai serbi a Pristina. Il giallo si scio-
glie in pochi giorni. Con il viso
amaro, segnato, il leader moderato
dei kosovari ricompare in Tv. Strin-
ge la mano all’uomo che ha com-
battuto per più di un decennio, fir-
ma un’intesa di pace che si regge
sulla condanna degli attacchi mili-
tari dell’Occidente. Continuità con
la sua militanza non violenta, con
il suo pacifismo ad oltranza? O il
gesto di un uomo minacciato con
una pistola puntata alla tempia?
«Sono sotto la protezione della po-
lizia serba», ha detto il presidente
kosovaro. I suoi giurano sulla sua
fedeltà: non ha tradito, ancora una
volta Ibrahim sta rischiando la vi-
ta.

■ GLI STUDI
A PARIGI
Giornalista
a Pristina,
allievo di Barthes
in Francia
dall’84 di nuovo
in Kosovo


